
  

 
                                                        
  
  
  

Roma, 2/09/2019 
  
  
Ai Segretari Nazionali 
Ai Segretari Regionali e Provinciali 

  
  

Oggetto: pagamento TFR/TFS, continua la battaglia dell’UNSA. 
  

  

L'UNSA - dopo l'apposito ricorso approdato alla Corte Costituzionale - continua il proprio 
incessante impegno per vedere assicurato un diritto basilare dei lavoratori pubblici: il 
pronto pagamento del proprio TFR/TFS al momento del pensionamento. 

Questa OS ha diffidato il Presidente del Consiglio dei Ministri intimandogli l'urgente 
adozione di norme atte a recepire la sentenza della Corte Costituzionale relativa al 
ritardato pagamento del TFR/TFS nel pubblico impiego. 

A Seguito di ciò, la Presidenza del Consiglio ha trasmesso tutta la documentazione al 
Ministero della Pubblica Amministrazione invitando lo stesso ad adempiere con celerità 
a quanto richiesto dall’UNSA. 

  
Vi terremo aggiornati sugli sviluppi. 
  

  
  
  
IL SEGRETARIO GENERALE 
         Massimo Battaglia 

  



 
  



 



  
  

 

SOLOLAVORO 
 

Tfr/Tfs, arriva a Palazzo Chigi la diffida a sbloccare 
l'erogazione del tfr per i dipendenti pubblici 

 
La Presidenza del consiglio ha ricevuto la diffida al governo e al parlamento, inviata dal sindacato 
autonomo Confsal-Unsa, perché attivi, "in via di urgenza, ogni possibile iniziativa di riforma dei tempi di 
erogazione delle prestazioni dovute alla cessazione del rapporto di lavoro del personale in regime di 
pubblico impiego", in attuazione della sentenza della Corte costituzionale 
 

 
 
Soluzioni rapide per sbloccare il pagamento del Tfr ai lavoratori della Pa andati in pensione. La 
Presidenza del consiglio ha ricevuto la diffida al governo e al parlamento, inviata dal sindacato 
autonomo Confsal-Unsa, per attivare "in via di urgenza, ogni possibile iniziativa di riforma dei 
tempi di erogazione delle prestazioni dovute alla cessazione del rapporto di lavoro del personale 
in regime di pubblico impiego", in attuazione della sentenza della Corte costituzionale n. 159 del 
2019, depositata lo scorso 25 giugno. L’avv. Antonio Mirra, legale del sindacato autonomo, ha 
inviato via Pec a Palazzo Chigi, per conto dell’Unsa, un atto stragiudiziale di significazione e 
diffida al governo in cui si intima un intervento urgente per ottemperare alla sentenza della 
Consulta che ha stabilito che "le indennità di fine rapporto comunque denominate assumono il 
carattere di retribuzione differita e, come tali, devono assicurare le finalità previste dall’art. 36 
della Costituzione – garantire cioè al lavoratore e alla sua famiglia un’esistenza libera e dignitosa. 
Il Tfr e le altre indennità di fine servizio, spiega la Corte, “si prefiggono di accompagnare il 
lavoratore nella delicata fase dell’uscita della vita lavorativa attiva” e sono corrisposte al momento 
della cessazione del servizio “allo scopo di agevolare il superamento delle difficoltà economiche 
che possono insorgere nel momento in cui viene meno la retribuzione”. Le disposizioni censurate 
– che per ragioni di equilibrio dei bilanci hanno introdotto il differimento e la rateizzazione della 
c.d. liquidazione spettante agli statali – sono legittime, però, prosegue la Corte, solo nei casi, 
come quello portato al suo giudizio, in cui il lavoratore cessi dal servizio in anticipo rispetto al 
raggiungimento del limite di età o di servizio. Non le saranno dovute invece in caso di 
pensionamento anticipato. Il dipartimento affari legislativi di palazzo Chigi, ricevuta la diffida di 
Unsa, ha scritto al ministero della pa e ai presidenti di Camera Senato, perchè ciascuno per le 
proprie competenze, intervengano urgentemente sul tema, in ottemperanza del dettato della 
Consulta che aveva segnalato al Parlamento "l’urgenza di ridefinire una disciplina non priva di 
aspetti problematici, nell’ambito di una organica revisione dell’intera materia, peraltro indicata 
come indifferibile nel recente dibattito parlamentare". Massimo Battaglia, segretario generale 
della federazione Confsal-Unsa, invita il nuovo governo alla" immediata soluzione come richiesto 
dalla Corte costituzionale: "il tfr è un diritto del lavoratore e non può diventare uno strumento 
politico economico dei governi in carica". 
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